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I principali canali di comunicazione includeranno quelli della Rugby Parma e della dottoressa 
Samantha Bernardi, con il supporto attivo di:

• Comune di Parma e Università degli Studi di Parma: iniziative locali e coinvolgimento diretto.
• CONI e Federazione Italiana Rugby: supporto nelle attività promozionali e comunicazioni 

ufficiali.
• CUS Parma: estensione attraverso la rete accademica e sportiva.
• Partner Scientifici e altri Sponsor: collaborazione per una maggiore copertura a livello locale.

Il progetto si propone di avere una portata sia locale che nazionale, puntando a sensibilizzare 
e informare su vasta scala riguardo la violenza sportiva. I questionari saranno tradotti in lingua 
inglese dalla società di servizi linguistici Interconsul Società Benefit, partner tecnico, per 
raggiungere un pubblico più ampio.

Con il sostegno dei nostri partner e l’impiego strategico dei canali di comunicazione, ci impegniamo 
a costruire un ambiente sportivo più sicuro e rispettoso, promuovendo la consapevolezza e 
l’educazione su scala nazionale.

Nell’ambito di Rugby Parma Mental Lab, Rugby Parma e la dottoressa Samantha Bernardi hanno 
creato il Primo Osservatorio capitanato da una società sportiva, focalizzato sullo studio della 
percezione e della comprensione della violenza sportiva. A differenza degli studi precedenti, che si 
focalizzavano sulla presenza e frequenza di comportamenti/atti violenti, questo progetto esplora 
la conoscenza che le persone possiedono del fenomeno ad ampio spettro. Parteciperanno 
pertanto atleti, allenatori, dirigenti, familiari e tutti coloro che sono coinvolti nell’ambito sportivo. 
Grazie alla collaborazione con l’Università degli Studi di Parma, avremo inoltre la possibilità di 
ottenere un focus su come i ragazzi/e che non frequentano gli ambiti sportivi percepiscono il 
fenomeno.

Perché è una ricerca unica nel suo genere?

Diffusione e canali di comunicazione

Impatto locale e nazionale
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RICERCA SULLA PERCEZIONE E CONOSCENZA DELLA VIOLENZA IN AMBITO SPORTIVO

Ente Promotore: Rugby Parma F.C. 1931
Responsabile del Progetto: Dott.ssa Samantha Bernardi
                                                  Psicoterapeuta, Psicologa dello Sport e Dottore di Ricerca

Dagli inizi degli anni ’60, l’interesse e la preoccupazione verso l’ondata di violenza e abuso 
sempre crescente nella società ha smosso governi, agenzie politiche internazionali e studiosi 
che hanno iniziato ad osservare il fenomeno in modo sempre più accurato, attuando campagne 
di prevenzione e progetti di sostegno e cura. Solo alla fine degli anni ‘80 questo fenomeno ha 
cominciato a ricevere attenzione come oggetto di studio e discussione anche nel contesto 
sportivo (Smith, 1988).

L’idea che la pratica sportiva abbia effetti positivi sulla salute fisica e mentale (Mahindru et 
al., 2023; Fernandez et al., 2022; Mountjoy et al., 2011; Janssen & Leblanc, 2010), sull’acquisizione 
di life skills necessarie per affrontare le sfide quotidiane (Newman et al., 2021; Newman, 2020; 
Bean & Forneris, 2017; Holt et al., 2009) e sulla socializzazione di bambini, giovani ed adulti, con 
sviluppo tipico e atipico (Salkım et al., 2023) è ampiamente condivisa. D’altra parte, si è anche 
scientificamente dimostrato che lo sport produce effetti in termini di inclusione ed integrazione 
sociale per le persone svantaggiate (si vedano Obiettivi di Sviluppo Sostenibili, Agenda 2030 e 
la Carta Internazionale per l’Educazione Fisica, l’Attività Fisica e lo Sport - UNESCO 2018), che è un 
utile strumento per apprendere modalità per la gestione e la risoluzione di conflitti (Schulenkorf 
et al., 2016; Lyras & Welty Peachey, 2011) e che è un importante fattore protettivo per lo sviluppo di 
condotte antisociali, criminali e devianti (Jugl et al., 2023; Kelly, 2013).

Esiste però una vasta gamma di modi attraverso i quali la pratica regolare di uno sport può 
influenzare la vita di un individuo, non sempre positivi. Ad esempio, mentre per la maggioranza 
dei bambini e giovani questa pratica si traduce in un aumento dell’autostima e del senso di 
competenza personale (Logan & Cuff, 2019), per altri la presenza di alcune variabili, come la 
violenza e gli abusi, possono interferire con il raggiungimento di tali risultati (Logan & Cuff, 2019; 
Mountjoy et al., 2016). Inoltre, la presenza di qualsiasi forma di violenza può indurre gli atleti a 
considerare ed attuare l’abbandono dell’attività sportiva (Cervello et al., 2007).
Una ricerca del 2020 condotta nei paesi europei (ad esempio, Regno Unito, Paesi Bassi, Norvegia 
e in Canada rivela che fino al 75% dei giovani atleti è esposto a violenza interpersonale nella 
pratica del proprio sport (Fasting et al., 2011; Parent & Vaillancourt- Morel, 2020; Vertommen et al., 
2016).
In Italia nel 2023 il progetto di ricerca “Change the Game” ha per la prima volta stimato la 
prevalenza di abuso di minori in ambito sportivo, raccogliendo un campione di 1446 soggetti di 
età tra i 18 e 30 anni. Tra i risultati emerge che il 39% dei soggetti dichiara di aver subito almeno una 
forma di violenza. Le forme di violenza più diffuse sono quella psicologica (30%), quella fisica (19%), 
quella legata ad atti di negligenza (15%) seguita da quella sessuale (14%). Per quanto riguarda il 
genere, hanno dichiarato di essere stati vittima di violenze il 40% degli uomini e il 37% delle donne. 
Un dato interessante emerso dall’indagine riguarda i responsabili delle violenze, negli uomini essi 
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sono stati identificati nei compagni di squadra: il 26% afferma di aver subito una forma di abuso 
da nuovi compagni di squadra, mentre il 37% da quelli già conosciuti. Il 35% degli atti perpetrati 
nei confronti delle donne è stato attribuito agli allenatori e alle allenatrici in qualità di responsabili.

Sebbene siano numerose le ricerche che esplorano il fenomeno della violenza attraverso 
molteplici prospettive, poche indagini si sono focalizzate sul livello effettivo di conoscenza 
riguardante tale tematica da parte degli atleti o degli attori considerati. È nostra convinzione che 
sia essenziale acquisire una comprensione approfondita del concetto di violenza e della sua 
manifestazione pratica, qualora l’obiettivo sia quello di contrastarne la diffusione.

Nel contesto del dibattito scientifico, l’anno 1996 è stato un momento cruciale in quanto 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha delineato una definizione per il concetto di 
violenza, la quale si configura come: « l’uso intenzionale della forza fisica o del potere, minacciato 
o reale, contro se stessi, un’altra persona, o contro un gruppo o una comunità, che provoca o ha 
un’alta probabilità di provocare lesioni, morte, danni psicologici, cattivo sviluppo o deprivazione ».
Per determinare se un’azione può essere definita violenta, in conformità con tale definizione, è 
quindi fondamentale considerare tre criteri principali: l’intenzionalità (dell’azione o della minaccia), 
l’uso di forza e il grado di eccesso.
In base alla definizione dell’OMS, che abbraccia non solo la dimensione fisica ma anche gli 
aspetti psicologici e sociali, gli studiosi hanno rivolto la loro attenzione a tutte le variabili che 
compromettono il benessere degli atleti, ampliando il focus e partendo dal presupposto che 
le prestazioni sportive raggiungano il loro apice quando l’atleta si trova in uno stato ottimale 
di benessere in tutti e tre i domini, fisico, psicologico e sociale. Nonostante la violenza sessuale 
abbia ricevuto una maggiore visibilità mediatica e risalto nelle ricerche (Vertommen et al., 2017), 
a partire dal 1996 un crescente numero di studi ha cominciato a documentare le diverse forme 
di violenza, includendo quella psicologica e fisica, l’abbandono, le molestie e il bullismo, anche 
nell’ambito sportivo (Mountjoy et al., 2016; Vertommen et al., 2018).

In questa cornice, anche il concetto stesso di violenza ha subito un ampliamento ed è stato 
suddiviso in tre macro-categorie: violenza auto-inflitta, interpersonale e collettiva. Nel nostro 
studio, ci concentriamo sulla violenza interpersonale (VI), intesa come l’uso intenzionale di 
forza fisica o di potere da parte di un individuo o di un piccolo gruppo di individui nei confronti di 
altre persone (Krug et al., 2002).

La VI può manifestarsi in diverse forme: fisica, sessuale, psicologica, attraverso la privazione 
e la negligenza. Quando si parla di violenza fisica si fa riferimento alle azioni che comportano 
danno fisico potenziale o effettivo. In ambito sportivo, rientrano in questa categoria ad esempio 
gli esercizi fisici svolti come punizione, la richiesta di allenarsi anche in presenza di infortunio o 
dolore, le aggressioni fisiche e i riti d’iniziazione. Quando si parla di VI sportiva è necessario, inoltre, 
distinguere anche tra un comportamento considerato parte del gioco e un altro che supera il 
limite etico, ovvero la violenza volontaria e non accidentale sul campo (Vertommen et al., 2022).
La violenza sessuale si descrive come il coinvolgimento in attività sessuali senza consenso.
Ci sono due tipologie di violenza sessuale: con contatto e senza contatto (ad es.: commenti 
osceni, sexting ecc.).
La violenza psicologica nello sport si esprime con umiliazioni, critiche riguardo l’aspetto fisico, 
aggressioni verbali minacce verbali in relazione alla performance che possono essere effettuate 
anche attraverso dispositivi online, allontanamento dal gruppo o dalla squadra e rituali di 
iniziazione non fisici.
La negligenza è l’incapacità di soddisfare i bisogni fisici o psicologici di un atleta come il supporto 
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e le cure mediche inadeguate, la mancata supervisione, l’equipaggiamento sportivo inadeguato 
e le condizioni non sicure della pratica sportiva.
È importante precisare che la VI, in particolare allo stato attuale, può essere agita attraverso 
modalità dirette o indirette.

Alla luce di quanto esposto, riteniamo sia di fondamentale importanza essere informati 
adeguatamente su queste tematiche al fine di sviluppare strategie efficaci di prevenzione, 
partendo da quelli che sono i valori sportivi che come ci ricorda Audrey Azoulay, direttore 
generale UNESCO: “sono valori di universalità e armonia”, lo sport “si basa sui concetti di rispetto, 
comprensione, integrazione e dialogo, e contribuisce allo sviluppo e alla realizzazione degli 
individui senza distinzione di età, sesso, origini, credenze e opinioni. Lo sport è un forum unico per 
l’azione e la riflessione per trasformare le nostre società”.

In linea con la Safeguarding Policy, approvate dal CONI, contro le discriminazioni di genere, le 
violenze e le molestie sessuali, la prevaricazione fisica e/o psicologica e la carenza di rispetto per 
la sensibilità delle atlete e degli atleti promuovendo, vogliamo aumentare la consapevolezza 
sul fenomeno della violenza interpersonale e fornire gli elementi necessari per contrastarlo, a 
tutela delle vittime dell’intero mondo sportivo.
Il nostro studio vuole essere il Primo Osservatorio capitanato da una società sportiva sulla 
percezione/conoscenza di tale fenomeno tra gli atleti, gli allenatori, dirigenti e familiari coinvolti 
direttamente o indirettamente all’interno del proprio contesto sportivo.
Lo studio coinvolgerà differenti realtà sportive del territorio, per monitorare il fenomeno sia in 
sport individuali che di squadra. Riteniamo che comprendere la percezione degli attori coinvolti 
sulla violenza interpersonale sportiva sia il primo passo che ci può aiutare a portare sul territorio 
interventi efficaci di formazione, prevenzione e supporto.
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Fase 1: Sviluppo strumenti
Dopo una fase di analisi e brain-storming sul costrutto della violenza interpersonale, verrà 
costruito un questionario online sul tema della durata massima di 7-10 minuti. Per la realizzazione 
del questionario e la sua diffusione verrà utilizzata la piattaforma EUSurvey che permetterà di 
distribuire il questionario attraverso un link univoco a tutti i partecipanti. Il questionario sarà 
disponibile anche in lingua inglese e la versione sarà compilabile da smartphone, tablet e 
computer. La privacy dei partecipanti sarà garantita dall’anonimato.
La custodia e la protezione dei dati sensibili sarà garantita dall’utilizzo della piattaforma durante 
la fase di raccolta dati. Successivamente a questa fase i dati saranno eliminati dalla piattaforma 

1. Esaminare la percezione degli atleti, degli allenatori e di altri soggetti chiave riguardo alla 
violenza interpersonale nell’ambito sportivo.

2. Identificare i fattori psicologici, sociali e ambientali che influenzano la percezione della violenza 
interpersonale.

3. Proporre raccomandazioni per interventi mirati alla prevenzione della violenza interpersonale 
e al miglioramento del supporto psicologico agli atleti e agli allenatori.

Obiettivi

Metodologia
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Ci si aspetta di ottenere una comprensione più approfondita della percezione della violenza 
interpersonale nell’ambito sportivo e sociale, inclusi i fattori che influenzano tale percezione e 
le sue conseguenze. I risultati saranno utilizzati per lo sviluppo di programmi di prevenzione e 
intervento volti a promuovere un ambiente sportivo sicuro e sano attraverso il progetto Rugby 
Parma Mental Lab promosso da Rugby Parma F.C. 1931.

online e ne sarà limitato l’accesso al Responsabile del Progetto attraverso l’utilizzo di una 
password. I dati raccolti saranno trattati in accordo con le leggi sulla privacy e in conformità al 
Decreto Legislativo 30 giugno 2003 n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali” e al 
Regolamento Europeo sulla privacy UE 2016/679 (GDPR). La privacy dei partecipanti sarà inoltre 
garantita assegnando un codice ID al soggetto.

Fase 2: Avvio alla ricerca 
Sarà reclutato un campione di soggetti a partire dal quattordicesimo anno di età in su che 
appartengano alle seguenti categorie: atleti/e; allenatori/allenatrici; staff medico; dirigenti sportivi 
e genitori (o chi ne fa le veci). Prevediamo di raccogliere un campione composto da minimo 1000 
partecipanti provenienti da discipline sportive differenti, sia individuali che di squadra.

Fase 3: Analisi
I dati raccolti verranno analizzati con il software statistico SPSS.

Risultati attesi

I risultati di questa ricerca potrebbero avere importanti implicazioni per la formazione degli 
allenatori, delle società, degli atleti e dei genitori o altri attori che vogliono approfondire il tema. 
Oltre alla volontà di essere il Primo Osservatorio sul fenomeno, Rugby Mental Lab di Rugby Parma 
1931 F.C., vuole diventare un Organo di Formazione e Supporto psicologico per le vittime di violenza 
sportiva. Alla luce dei risultati ottenuti, Rugby Parma Mental Lab a creerà percorsi di formazione, 
linee guida e kit di strumenti rivolti ad atleti, allenatori, società sportive e genitori.

Implicazioni: divulgazione e progetti futuri
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